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      Le fiamme danzano sull’acqua.

      Non ho idea di come sia potuto accadere. Mi stringo le dita al petto, col cuore che batte all’impazzata. Ho quasi perso la mia abilità di suonare l’arpa… per sempre. Questa situazione con le ragazze Idolo non è solo un brutto caso di bullismo. Tutto ciò che ha a che fare col Club dell’Infinito è molto più oscuro e complicato di quanto pensassi.

      Tristan digrigna i denti, con le mani strette a pugno lungo i fianchi. Lo sguardo che rivolge a Harper du Pont è terrificante. Se fossi in lei, me la darei a gambe. E in fretta. Ma non lo fa. Anzi, sposta lo sguardo blu verso destra, per controllare che le sue amiche siano pronte a lanciare un altro attacco.

      “Qualsiasi cosa tu abbia in mente di fare al momento” dice Tristan con voce liscia come la seta “ti consiglio di lasciar perdere.” Il suo tono s’indurisce sull’ultima sillaba, accordandosi alla perfezione con la rabbia sul suo viso. Mi hanno salvata, penso, guardando alternativamente Tristan, Zayd col labbro insanguinato e Creed, che cinge le spalle di Miranda con un braccio. Zack è in piedi dal lato apposto della barca, dietro Harper e le sue amiche.

      “Se lo fai…” dice Harper facendo un passo avanti, coi corti capelli castani che oscillano nel vento. Mi fa sentire bene vederglieli tagliati così. Chi la fa l’aspetti. Faccio un passo indietro e finisco addosso a Zayd, che mi cinge le spalle con un braccio. Una serie di strani sentimenti mi travolge. Cambio idea ad ogni battito del cuore. Ti prego, non toccarmi; toccami ancora; allontanati da me; baciami fino a farmi vedere le stelle. “…vuol dire che rinunci ad avere il controllo della scuola. Finirete tutti a far parte della Plebe.”

      Abigail Fanning e Valentina Pitt si posizionano di fianco ad Harper, che avanza di un altro passo. La sedia a cui mi avevano legata è l’unica cosa che ci divide. Cerco di guardare Zack, alle loro spalle, e noto che sta sanguinando anche lui, ma molto più di Zayd.

      “Se credi che ci arrenderemo tanto in fretta…” inizia Creed col suo solito tono annoiato. Quando lo guardo, tuttavia, i suoi occhi blu incontrano i miei e una strana scintilla sembra collegarci. Sta tremando anche lui, ma cerca di nasconderlo scostandosi un ciuffo di capelli biondo platino dal viso. “… evidentemente non hai prestato abbastanza attenzione. Ti distruggeremo.”

      L’espressione di Harper è estremamente malvagia quando curva le labbra in una smorfia, e il riflesso delle fiamme nei suoi occhi rispecchia l’odio che alberga nel suo cuore. La maggior parte dei membri del Circolo Interno è dalla sua parte, insieme alle sue amiche e ai tre ragazzi che ha selezionato con cura per prendere il posto di Tristan, Zayd e Creed in qualità di Idoli.

      “Siete pronti a distruggere il più grande gruppo di Nobili della storia della Burberry Prep per una persona tanto comune? In futuro, saremo noi a governare il mondo. La gente vive o muore in base alle decisioni prese dalle nostre famiglie. Tristan, sono la tua fidanzata.” Harper fa un altro passo avanti e poi si ferma mentre la scala alla sua destra scricchiola e ondeggia.

      Improvvisamente, appare Windsor York con le labbra piegate in un sorrisetto obliquo.

      “Maledizione!” impreca, allungandosi oltre la fiancata della barca e poi sollevandosi in piedi. Si strofina i palmi sulla parte anteriore dell’uniforme bianca del secondo anno. I suoi occhi nocciola brillano quando vede Harper, la sedia e me. “Evidentemente, sono arrivato tardi alla festa.”

      Avanza e si ferma di fronte a Zayd, allungando una mano verso di me. Le fiamme colpiscono i suoi capelli rossi, tingendoli di una luce aranciata. Allungo una mano per toccarlo, ma Zayd mi tira indietro. Windsor aggrotta un sopracciglio e sospira.

      “Sì, sei decisamente in ritardo, stronzo” sbotta Zayd, ma io gli do una gomitata e mi libero dal suo abbraccio, stringendomi le braccia al corpo per mantenere le distanze. Devo farcela da sola, non posso fidarmi di nessuno. Non più. “Se non fossimo arrivati quando…” Lascia la frase a metà, ma deve sapere che Windsor è dalla mia parte. Lo è sempre stato.

      Il principe si volta e rivolge al gruppo di Harper uno sguardo scettico.

      “Ho manomesso il motore della barca dei vostri amici” dice, col suo bellissimo accento inglese. “Non credo che verranno stasera.” Il volto di Harper, già tinto d’arancio per via delle fiamme, adesso sembra un pomodoro maturo. “Quanto a me, non sono in ritardo.” Alza gli occhi al cielo, poi ammicca e sorride nella mia direzione. Sono tentata di ricambiare, ma non lo faccio. Sono troppo confusa, al momento. “Ho visto Zack che veniva qui, con questi idioti al seguito.” Indica con il pollice i ragazzi Idolo e Tristan lo incenerisce con lo sguardo. “Quindi, ho pensato che fosse meglio passare il mio tempo da un’altra parte. Oh.” Windsor schiocca le dita, poi le abbassa verso l’orlo della camicia e la solleva, mostrando un tatuaggio: il simbolo dell’infinito.

      Cala il silenzio mentre Windsor abbassa la camicia e sospira.

      “Ho resistito a lungo al club, ma Marnye ha bisogno di qualcuno che le copra le spalle dall’interno, quindi… eccomi qui!” Alza le braccia al cielo per dare enfasi alle sue parole, poi le lascia cadere lungo i fianchi. “Oh, dimenticavo! Non ho un fondo fiduciario, né dei genitori che mi soffiano sul collo e che controllano ciò che spendo. Dispongo di nove miliardi in beni personali.” Windsor si ferma, piega un braccio davanti al petto e poggia il gomito dell’altro sul palmo. “Beh, dodici miliardi se parliamo di dollari americani.”

      “Credi che io mi senta minacciata da te?” Harper soffoca una risata. “Non sei altro che un principe da quattro soldi, che arriva da un Paese che nessuno conosce!”

      “Stai parlando dell’Inghilterra?” chiede Windsor, sarcastico. “Hai capito da dove sono arrivati i Padri Pellegrini, vero?”

      Harper si volta verso Tristan, realizzando chiaramente che non otterrà alcunché da Windsor York. Fa ciò che vuole, infischiandosene del resto del mondo.

      “Ultima possibilità, Tristan” dice e quando lo vedo rivolgerle una smorfia simile a una frustata, capisco che non tornerà sui suoi passi.

      “Un giorno, desidererai non avermi mai incontrato” dice Tristan con tono duro come l’acciaio. Guarda Zack aggirare il gruppo di Nobili e fermarsi accanto a me. Un rivoletto di sangue gli cola lungo la guancia. Appena ce ne andremo da qui, sarà meglio che vada da un dottore. I suoi occhi scuri fissano i miei, e un brivido mi percorre. Se non avesse affrontato Greg e John per me…

      “Già fatto!” strilla Harper, strappandosi l’anello dal dito e lanciandolo addosso a Tristan, che lo afferra al volo, con una mano sola. Il mio cuore perde svariati battiti, quando si volta verso di me e mi perfora coi suoi occhi color argento.

      “Andiamo. Ho uno degli yacht di mio padre.” Fa un passo avanti e si ferma davanti a me, dopo di che si china in avanti e mi accarezza una guancia. Zayd, Creed e Zack s’irrigidiscono. Windsor ridacchia, emettendo un suono leggero e arioso che riecheggia sul lago. Tristan mi cinge il viso con le mani, sfiorandomi il labbro inferiore col pollice, prima di voltarsi verso Windsor sogghignando. Mentre è distratto, faccio un passo indietro, tenendomi a distanza da tutti loro.

      Miranda incontra il mio sguardo e noto un’interessante dicotomia sul suo viso: un misto di paura e invidia.

      Si sposta verso di me, allontanandosi dalle braccia protettive di Creed, che serra la mascella mentre la sorella accosta le labbra al mio orecchio.

      “Quale?” sussurra, guardando alternativamente i cinque ragazzi sulla barca. Harper e la sua combriccola se ne stanno andando lentamente, ma l’aria è carica di veleno. L’anno prossimo… ci sarà una guerra.

      Prima che faccia in tempo a risponderle, Tristan si avvicina a Windsor ed esclama: “Tornatene a casa tua, in Inghilterra, e restaci! Non abbiamo bisogno di te qui.”

      “Chi non ha bisogno di me, di preciso?” chiede Windsor, puntando su di me i suoi occhi nocciola che riflettono le fiamme danzanti, mentre sorride e inarca un sopracciglio. Tristan ci guarda con lo sguardo corrucciato, raddrizzando la schiena per mostrare tutta la sua altezza e sistemandosi la giacca di lana. “Secondo me, Marnye ha bisogno di me, eccome!”

      “Che cosa ne sai tu?” esclama Tristan, sollevando il mento. Nonostante la lotta interna tra gli Idoli per il trono… credo che Tristan Vanderbilt detenga ancora la corona. È un nemico potente, ma anche un potenziale alleato. Il problema è: potrò fidarmi di lui?

      Non ne sono certa.

      “Lo so…” dice Windsor, ammiccando innocentemente e indicandomi con un dito “… perché io e lei stiamo insieme.”

      Zayd impreca a denti stretti, Creed fa una smorfia e Zack aggrotta le sopracciglia.

      Tristan non apre bocca, ma abbassa su di me i suoi occhi grigi e tempestosi. Dopo di che, si volta e se ne va, fermandosi sul bordo della barca. Harper du Pont è là, in attesa. La ragazza incontra il suo sguardo, poi si volta verso di me.

      “Goditi l’estate, Marnye, perché sarà l’ultima.” Detto ciò, si volta e sparisce lungo la scala. Poco dopo, si sente il rumore del motore di una barca che viene avviato.

      “Ha appena minacciato di uccidermi?” chiedo a voce alta, ma nessuno commenta. La scuola è finita, l’estate è appena iniziata e domani mattina torneremo tutti a casa. Io andrò a Cruz Bay da mio padre, mentre i ragazzi andranno… ovunque siano soliti andare.

      Per il momento, è tutto in stand-by.

      A settembre, la battaglia avrà inizio.

      “Andiamo, Marnye, ho anch’io una barca” dice Miranda, prendendomi per mano e portandomi via dai ragazzi. Senza guardare nessuno di loro mi allontano, supero Tristan e scendo la scala.

      Il secondo anno alla Burberry Preparatory Academy è stato duro.

      Il terzo sarà un incubo.
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      L’ultima persona che mi aspettavo di trovare sulla soglia è Zack Brooks.

      La mia bocca si spalanca per la sorpresa, ma gli sbatto la porta in faccia. Lui solleva un palmo e la blocca prima che si chiuda, entrando nonostante io non gli abbia dato il permesso. Nel frattempo, arretro contro il bancone, scioccata. I suoi occhi castani sono ridotti a fessure e colmi di rabbia.

      “Zack” inizio, col cuore che martella nel petto. Non l’ho più visto dopo il fatidico giorno allo chalet. Non ci siamo più scambiati alcun messaggio. Beh, forse lui mi ha scritto, ma io l’ho bloccato mesi fa.

      “Marnye” sospira, torreggiando su di me con indosso il giubbino della scuola e dei jeans. I capelli scuri sono più lunghi dell’ultima volta che l’ho visto, e il modo in cui gli ricadono sulla fronte mi fa tremare le mani. “Non sono riuscito a parlarti, quindi non potevo far altro che venire di persona.”

      “Non potevi fare altro che entrare a forza in casa mia?” chiedo, rendendomi conto all’improvviso che la carrozza riconvertita è decisamente troppo piccola per il suo fisico massiccio. Occupa tutto lo spazio disponibile, riempiendolo talmente tanto, che ho l’impressione che mi manchi l’aria. “Forse avresti potuto cogliere il suggerimento. Non voglio parlare con te.”

      Distolgo lo sguardo e il mio cuore trema leggermente. È una bugia. Voglio parlare con lui, ma non ho intenzione di farlo.

      “Pazienza. Io invece voglio parlare con te. Ho il diritto di spiegarti senza che… loro intervengano a peggiorare le cose.” Fa un passo verso di me, ma io non incontro il suo sguardo. Non ho intenzione di farlo, per il momento almeno. Gli ultimi mesi sono andati bene, ho preso il sole, ho fatto delle brevi escursioni in spiaggia e ho riletto la serie di Harry Potter per la decima o undicesima volta. L’ultima cosa di cui ho bisogno è che arrivi lui a distruggere l’ultima settimana di tranquillità che potrò godermi durante l’estate. “Non credere che non abbia saputo cos’è accaduto l’ultimo giorno di…”

      “Ti prego, non farlo” esclamo, con voce strozzata. L’ultima cosa a cui mi va di pensare, al momento, è la vernice che mi colava sul viso, il labbro rotto e lo sguardo sul viso di Zayd… “L’unico premio… era quel trofeo. L’abbiamo fatto per puro divertimento.” Le parole di Tristan riecheggiano nella mia mente e io mi stacco dal bancone, dirigendomi verso il corridoio che porta alla mia camera.

      Zack mi segue e finisco intrappolata contro il mio letto con la sua enorme sagoma che riempie la soglia.

      Stringo le mani a pugno. Ho aggiunto il suo nome alla mia lista della vendetta. Perché non avrei dovuto? Ha cercato di distruggermi alle scuole medie, e per cosa? Una scommessa, fatta solo per entrare a far parte di quello stupido, maledetto club.

      Il Club dell’Infinito crollerà¸ penso e abbasso la mano sul fianco destro. C’è un tatuatore che alcuni dei miei compagni di classe hanno corrotto mentre ero alla Lower Banks, per farsi fare qualche tatuaggio illegalmente. Domani, ho intenzione di prendere un migliaio di dollari dal denaro che ho vinto e andare da lui a farmi fare un tatuaggio.

      Non ho bisogno di Zack Brooks sulla soglia della mia camera, che mi fissa coi suoi occhi profondi.

      “Ascoltami almeno” dice, mentre mi siedo sul bordo del letto.

      Ho passato tutta l’estate a scrivere cose orribili su di lui nel mio diario, ma l’ho fatto solo per sfogarmi. Non so come fare a ferirlo come lui ha fatto con me. Sollevo lo sguardo e non vedo altro che tristezza e dolore nei suoi occhi. Non come Creed, Zayd o Tristan. Loro non erano affatto dispiaciuti.

      Affondo le dita nel copriletto, è l’unico modo per evitare di sfiorare la collana che porto al collo. Ho provato a venderla – due volte – ma non ci sono mai riuscita. Mi sembrava di dargliela vinta. Non ho bisogno dei soldi di Tristan Vanderbilt, e nemmeno li voglio. Il primo giorno di scuola, gliela restituirò.

      “Non hai già fatto abbastanza danni?” sussurro, ma c’interrompiamo entrambi quando sentiamo la porta aprirsi.

      “Sono io, tesoro.” La voce di papà riecheggia nello spazio angusto. Poco dopo, sento i suoi passi. Si ferma nel corridoio che unisce la seconda carrozza, che ospita le camere da letto, alla prima, in cui si trovano cucina, salotto e bagno. “Zack, da quanto tempo! Ti va di fermarti a cena?”

      “Non posso, mia madre mi aspetta.” Zack appoggia una spalla contro la parete, bloccandomi sul letto col suo sguardo penetrante. Ho l’impressione che non potrei alzarmi nemmeno se lo volessi.

      “Beh, se sei libero venerdì è il compleanno di Marnye” inizia papà e io rabbrividisco in preda all’imbarazzo. “Siamo solo noi due, magari sarebbe bello se ci fosse anche un amico, non credi?” Sembra sincero, ma mi chiedo se papà sappia che le sue parole mi fanno male. Avevo degli amici. Per un po’, ne ho avuti molti. Avevo Miranda e Andrew, Zack e Lizzie e… gli Idoli.

      Per un breve periodo, ci ho creduto davvero.

      Ovviamente, quelle amicizie mi sono scivolate tra le dita come sabbia, e papà è stato costretto a vedere… beh, più di quanto un padre dovrebbe vedere. Mi ha vista baciare Creed con indosso solo un asciugamano, pomiciare con Zayd sul mio letto e lasciare che Tristan mi palpasse in biblioteca. Per non parlare delle mie mutandine…

      L’umiliazione mi assale, ma ho avuto un’intera estate a disposizione per imparare a trasformarla in rabbia. I miei occhi scivolano sulla borsa di pelle, appoggiata sul bordo della scrivania. Ho attaccato la lista della vendetta all’interno di un diario e l’ho riempito d’idee. Idee, ma anche regole. Perché bisogna porsi dei limiti, altrimenti si è destinati al fallimento.

      “Venerdì…” inizia Zack, poi sospira e s’infila le mani in tasca. “Ci sarò.”

      “Ottimo. Partiamo alle otto in punto, non un minuto più tardi. Per il compleanno di Marnye andiamo sempre al ristorante a mangiare i pancake. È la nostra tradizione.” Papà esce di nuovo, chiudendosi la porta alle spalle. Poco dopo, lo sento preparare la griglia.

      “Non mi aspetto che mi perdoni, ma voglio che tu sappia che avevo deciso di dirtelo quella sera.”

      “Certo, come no!” esclamo, valutando la possibilità di alzarmi e uscire di casa senza che Zack possa fermarmi. “Ascolta, al momento non mi va di starti a sentire. Perché non te ne vai e fingiamo di non esserci mai incontrati?”

      “Almeno sblocca Lizzie e parla con lei” dice, ma non ci penso nemmeno. Anche se avessi intenzione di farlo, è troppo vicina a Tristan. “Permettile almeno di scusarsi. È stata malissimo e non solo per via della scommessa. È furiosa coi Nobili della Burberry. Quest’estate ha sguinzagliato l’élite della Coventry Prep. contro di loro. Gli Hampton… si sono trasformati in una carneficina sociale.”

      L’affermazione suscita il mio interesse, ma per avere maggiori informazioni dovrei parlare con Lizzie o Zack. E al momento non voglio nessuno dei due nella mia vita. La maggior parte della mia rabbia è rivolta agli Idoli. Devo tornare in quella scuola, tra quelle persone, e non posso limitarmi a difendermi. Se voglio avere successo alla Burberry Prep, devo dimostrare a tutti che non mi farò comandare a bacchetta, non più.

      “Non m’interessa” sussurro e Zack borbotta, staccandosi dal muro e facendo un passo verso di me. Lo spazio è talmente ridotto, che i nostri alluci si sfiorano.

      “Sì che t’interessa. Perché Tristan Vanderbilt è innamorato di Lizzie Walton, che quest’estate gli ha fatto vedere i sorci verdi. Sto solo dicendo che hai un’alleata, se la vuoi.”

      “A cosa mi serve, visto che frequenta una scuola diversa?” sbotto, mentre la rabbia è sul punto di sopraffarmi di nuovo. Questa sarà la parte più difficile, trattenerla e incanalarla nella maniera più opportuna. “Sarò io da sola contro tutti, alla Burberry Prep. L’ho già accettato.”

      “Non credo proprio” dice Zack, squadrandomi da capo a piedi con gli occhi simili a carboni ardenti. Dopo un momento, si volta e torna in corridoio, fermandosi sulla porta. “Ci vediamo venerdì.”

      “Non contarci” sussurro. Poi mi alzo ed estraggo il diario dalla borsa. Sulla copertina, ho disegnato un enorme simbolo dell’infinito rosso sbarrato. Il Club dell’Infinito. I loro genitori potranno avere risorse illimitate e potranno anche controllare il mondo, come ha detto Lizzie, ma si tratta pur sempre della versione junior.

      E non è mai troppo presto per imparare l’umiltà.
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      Il giorno dopo, esco di casa subito dopo che papà è andato al lavoro, e cammino per sei isolati fino a raggiungere un negozio di tatuaggi chiamato la Prigione delle Ombre. Il ragazzo che lo gestisce è un tipo losco, ma è l’unica persona che conosca in città disposta a fare un tatuaggio a una quasi sedicenne, facendo un buon lavoro, usando un ago sterile ed evitando di provocare un’infezione.

      “Sei venuta davvero” mi apostrofa appena varco la soglia. Pulisce la sedia con un potente antisettico, poi continua: “Hai portato i soldi?” Io estraggo il rotolo di banconote che ho prelevato allo sportello e glielo passo. Conta il denaro – due volte – poi se lo infila nella tasca posteriore. “Siediti, così cominciamo.”

      Mi fermo con la mano ancora sulla maniglia. Non è troppo tardi per voltarmi e andarmene. Una parte di me si chiede se dovrei farlo, se dovrei rinunciare al mio stupido piano di vendetta e lasciare la Burberry Prep. La Grenadine Heights è una buona scuola, e potrei sempre andare in un’ottima università dopo il diploma…

      Ma no. Non lo farò.

      Gli Idoli… devono capire che il loro denaro non li rende degli dèi. Non hanno il diritto di giocare con la vita delle persone, come hanno fatto con me. Improvvisamente, mi si riempiono gli occhi di lacrime, ma li stringo forte per ricacciarle indietro. Mi è già successo innumerevoli volte, nel corso dell’estate. Una in più non farà certo la differenza.

      “Senti, ragazzina, se hai cambiato idea…”

      Spalanco gli occhi.

      “No, sono pronta.” Mi avvicino alla sedia di pelle e mi siedo, mentre il tatuatore alza gli occhi al cielo e impreca a denti stretti contro gli stupidi ragazzini. Lo ignoro. Ciò che sto per fare è importante per me. Si tratta di una manifestazione fisica di tutto il dolore che ho sofferto quel giorno, quell’anno.

      Tristan, Zayd e Creed hanno giocato con la mia vulnerabilità e mi hanno offerto l’unica cosa che desideravo al mondo: la loro amicizia.

      Mi si serra di nuovo la gola e mi tremano le mani, ma arrotolo il top per esporre lo stomaco, poi abbasso leggermente i leggings. Il tatuatore – credo che abbia un nome vecchio stile, tipo Sybil – mi mostra un disegno.

      “Che ne dici di questo?”

      Sul pezzo di carta, spicca un simbolo dell’infinito con una barra orizzontale che lo attraversa, proprio come quello di Derrik Barr quando è stato espulso dal club.

      “È perfetto” confermo, aspettando che Sybil trasferisca il disegno sulla mia pelle e poi prenda la macchina per fare i tatuaggi.

      “Sei pronta?” chiede, con l’aria annoiata. Io trattengo il fiato e annuisco. Quando l’ago affonda nella mia pelle il dolore si espande dentro di me, facendomi digrignare i denti. Tuttavia, non è nulla rispetto a come mi sono sentita l’ultimo giorno di scuola, mentre la vernice mi colava sulla camicia e tra i seni, con le costole e il volto doloranti e il cuore spezzato.

      Come risultato del pestaggio, mi sono ritrovata con un dente scheggiato e una costola rotta. Al ritorno a casa, sono andata dal medico e ho scoperto della costola. A papà ho detto che ero caduta dalle scale, ma non mi ha creduto. Tuttavia, non abbiamo parlato molto di ciò che è accaduto, del video di me coi ragazzi, delle mutandine, né di altro. Invece di essere turbato, nelle ultime settimane ho avuto l’impressione che papà si sentisse sollevato. Non ha bevuto un goccio, che io sappia almeno.

      “Fatto.” Sybil fa un passo indietro, poi prende uno specchio e me lo porge. “Dai un’occhiata.”

      Lo faccio ed è perfetto: un vivido marchio nero sulla mia pelle, a ricordo perenne dell’accaduto.

      “Marnye, perdoni troppo facilmente” dice papà, sorridendo.

      Forse prima, ma non ora. Non più.

      “È perfetto” dico, fissando il disegno nello specchio. Il tatuatore disinfetta l’area, ci mette sopra una benda e poi posso andare.

      Prima che la scuola ricominci, la prossima settimana, ho un altro paio di commissioni da fare.

      Sono indispensabili.
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      Grenadine Heights è il luogo migliore in cui andare per trovare abiti di marca, parrucchieri eccellenti e ragazzi eleganti che mi guardano altezzosi. Solo che stavolta mi guardano come se avessero paura di me.

      Correndo il rischio di prendere un richiamo il primo giorno di scuola, ho indossato l’uniforme del secondo anno della Burberry Prep per andare a fare shopping in centro, a Grenadine Heights. La gonna è bianca, mentre quella del primo anno era rossa. Le scarpe nere e la camicia bianca sono gli stessi, ma la cravatta è rossa. Sui gomiti della giacca ci sono una striscia nera e una rossa, abbinate al logo rosso e nero coi due grifoni della Burberry Prep, posizionato sul taschino. Ho indossato persino le calze alte fino alla coscia con la riga abbinata in cima.

      Tutti gli studenti della GHHS conoscono la collocazione della Burberry Prep e sanno chi la frequenta. La loro squadra di football straccia quella della Burberry ogni anno, ma non importa. Tutti, alla GHHS, guardano fisso l’altro lato del campo e sanno che da quella parte l’erba è più verde.

      Quindi, quando entro nel salone di bellezza con la testa alta e con indosso l’uniforme scolastica, vengo trattata come se avessi molto denaro.

      È triste, in realtà. Mio padre racconta spesso che una volta mia madre ha risparmiato per mesi per potersi permettere taglio e colore qui dentro, ma quando ha varcato la soglia, è stata trattata come feccia. Pare che sia tornata a casa in lacrime.

      Suppongo che sia quella la ragione che mi ha spinta a scegliere proprio questo posto.

      “Ho un appuntamento” dico alla ragazza seduta dietro il bancone. Chiaramente, si tratta di una commessa part-time e, a giudicare dalla spilla appuntata sulla camicia, frequenta la GHHS. Mi guarda… come se fossi una dea. Mi dico che è una buona cosa e che probabilmente sembro sicura di me, ma non mi piace usare l’uniforme per intimidire la gente. La cosa mi fa sentire… come loro.

      Mi sforzo di sfoggiare un ampio sorriso.

      La ragazza arrossisce e mi fa accomodare su una sedia in prima fila. Quando l’hair stylist arriva e vede le mie radici, il taglio carino ma imperfetto che mi ha fatto Miranda e la tinta castano chiaro ormai sbiadita, arriccia il naso.

      “Voglio questo colore…” le dico, indicandomi la testa, “… ma più accentuato.” Voglio che sembrino regali vorrei dire, ma non credo che qualcuno qui apprezzerebbe la battuta. Ma li apprezzeranno, quando li vedranno. Almeno, credo. Ho avuto l’impressione che non tutte le emozioni che ho condiviso con gli Idoli fossero false. Ricordo Zayd al chiaro di luna, coi capelli bagnati incollati al viso e gli occhi splendenti. C’era di mezzo la scommessa, è vero, ma non poteva essere tutto falso. In qualche modo, ciò fa sembrare l’intera situazione persino peggiore.

      L’hair stylist si mette al lavoro, e due ore dopo sto fissando una persona diversa nello specchio. Il colore è perfetto e carico di sfumature dorate, e il taglio da passabile si è trasformato in originale. Mi sforzo di sorridere.

      “È favoloso!” La ragazza sembra sospirare di sollievo, quando mi alzo e mi sposto alla cassa per pagare, lasciando una generosa mancia. I miei occhi incontrano quelli dell’addetta al bancone, che mi porge un sacchetto con lo shampoo e il balsamo che ho scelto. È troppo giovane per essere stata presente quando Jennifer è stata trattata male. Lo stesso vale per la ragazza che mi ha appena tagliato i capelli. Anche se fossi stata in cerca di vendetta per la mia madre assente, al momento non potrei ottenere giustizia.

      Mi volto per andarmene, proprio quando la porta si apre e due ragazzi biondi entrano nel salone.

      Il mio cuore smette di battere.

      “Miranda!” esclamo con voce strozzata. I suoi occhi blu si spalancano quando incontrano i miei.

      “Marnye, per favore apri la portiera!” vedo Miranda fuori dall’auto della scuola, che cerca di tirare la maniglia. Gli altri Nobili si tengono indietro, mentre l’anfiteatro si svuota e la folla si riversa in cortile. Quando Creed le sfiora la spalla, Miranda gira su se stessa e se lo scrolla di dosso. Credo che mi stia difendendo. Forse. Ma non apro la portiera, fino a quando appare mio padre. Quanto a Jennifer… resta indietro e non proferisce parola.

      “Che cosa ci fai qui?” mi chiede Miranda, guardando alternativamente la mia uniforme e i miei capelli. Creed è completamente immobile dietro di lei, con il suo solito sguardo principesco e annoiato incollato al viso come una maschera. Tuttavia, noto una certa tensione alle sue spalle e anche alla mascella. Non lo guardo. Non posso. Le mie mani si stringono a pugno.

      “Io…” mi vengono meno le parole mentre io e Miranda ci fissiamo a vicenda. Mi avrà tradito anche lei? Sapeva cosa stava accadendo? “Mi dispiace.” Le parole mi escono di bocca prima che riesca a fermarle. Mi dispiace davvero di aver fatto quella scommessa con Creed, di aver tradito la sua fiducia proprio come gli Idoli hanno fatto con me. Faccio un passo per superarla, quando Creed mi afferra per un braccio.

      “Non dirai sul serio?” mi chiede, con voce fredda come il ghiaccio. Io mi scrollo di dosso la sua mano e i nostri sguardi s’incontrano. Una scintilla passa tra di noi, facendo battere all’impazzata il mio cuore. Stringo le labbra e i miei occhi si riducono a due fessure. “Non puoi aspettarti di resistere più di una settimana, se tornerai alla Burberry Prep.”

      “Toglimi le mani di dosso!” esclamo mentre Miranda si avvicina e spinge indietro il fratello.

      “Lasciala stare, Creed” dice, con voce dura come l’acciaio. “Marnye” inizia Miranda, voltandosi verso di me, ma io sono già diretta alla porta. Corro per quasi due isolati prima di rallentare, ansimante e tremante. Come farò? mi chiedo, mentre mi raddrizzo e mi appoggio al muro di mattoni di una gastronomia. Nell’aria s’innalza il profumo di pane appena sfornato. Se fatico persino a guardarli, come posso entrare di nuovo là dentro, a muso duro, e far crollare il sistema? Per un secondo, fatico a respirare.

      “Non puoi aspettarti di resistere più di una settimana, se tornerai alla Burberry Prep.”

      Ho già sentito una frase simile, e ho dimostrato loro che si sbagliavano.

      Posso farlo di nuovo.

      Dopo vari respiri profondi, sono pronta a completare la lista delle cose da fare: abiti nuovi, materiale vario e un paio di brevi soste nei saloni di bellezza. La miglior vendetta possibile ti eleva, invece di far crollare gli altri. Quindi… forse non ho bisogno di tutte queste cose superficiali, ma mi fanno sentire meglio. Voglio agghindarmi per bene ed entrare in quella scuola a la testa alta, con la mia nuova pettinatura e il trucco come schermo contro i loro sguardi.

      Mi stacco dal muro e riprendo a camminare. Devo portare a termine i miei piani.
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      Il giorno del mio sedicesimo compleanno, mi sveglio circondata dal profumo di caffè appena fatto. Un pacchetto accuratamente avvolto in carta marrone è stato posato sul mio letto. Papà ha persino aggiunto un nastro rosa in cima. Mi guarda con un ampio sorriso, mentre mi siedo sul divano con in mano la mia tazza, finisco di bere il latte zuccherato e la metto da parte per aprire il regalo.

      “Non era necessario che mi facessi un regalo” dico, sentendomi in colpa per non avergli parlato del denaro che ho vinto. Dovrei darlo tutto a papà: se lo merita. Invece, ho deciso di tenerlo da parte per le emergenze. Quant’è triste il fatto che mi aspetti delle emergenze al secondo anno di liceo? Dovrebbe essere il mio momento per studiare, ascoltare musica, farmi degli amici. Invece, sto solo… cercando di rovesciare l’antica gerarchia sociale del classismo.

      Devo smetterla di pensarci, almeno per il momento.

      “Sì, beh…” inizia papà, passandosi le dita negli ispidi capelli scuri. Fa un cenno col mento in direzione del pacco e io inizio a scartarlo. La sua voce è così dolce, sorprendentemente gentile. “Tuo padre ha ricevuto delle notizie, ieri sera.” È così che aveva detto Zack il giorno in cui papà si è ubriacato durante la Settimana dei Genitori. Tuttavia, non so ancora di cosa si sia trattato. “Spero che ti piaccia, tesoro.”

      Mi piacerebbe di più se fosse una caraffa colma di sangue blu e lacrime degli Idoli.

      “Sono certa di sì” rispondo. Tolgo il nastro e la carta, poi apro la scatola e trovo una montagna di carta velina. All’interno, è nascosta una scatolina blu di velluto, e quando la apro, mi ritrovo davanti il braccialetto antico di nonna June. Da piccola, ero ossessionata da quel braccialetto. È sempre stato appeso sul lato di papà del letto matrimoniale, e ricordo tutte le volte in cui sono entrata in camera e l’ho trovato col capo chino, mentre sfiorava con le dita i piccoli ciondoli di rame. Ce n’erano solo quattro: un minuscolo treno a vapore, una pagnotta, un abito e un neonato. Ma ne è sempre mancato uno, proprio al centro. Al suo posto c’era solo l’anellino a cui un tempo era appeso. Adesso però c’è qualcosa che penzola: la fede nuziale di papà.

      “Che cosa…?” chiedo, sollevando il braccialetto. È stato chiaramente lucidato, la patina opaca è sparita e il rame quando lo sollevo controluce. “Perché me lo stai regalando?” Il mio sguardo si posa su papà, ma la sua espressione è indecifrabile. Infila le mani nelle tasche dei jeans e si sforza di sorridere.

      “Voglio che tu abbia un pezzo della nostra storia familiare con te. Ti darà forza.” Spalanco la bocca, ma non so cosa dire. Come posso rispondere a un’affermazione del genere? “Sei sicura di voler tornare in quell’orribile scuola?”

      Mi sfugge un gemito e distolgo lo sguardo, stringendo il braccialetto nel palmo.

      “Quella scuola mi fornirà le basi per il miglior futuro possibile…” inizio, ma papà m’interrompe, si avvicina e s’inginocchia accanto a me. Appoggia una mano sul mio ginocchio e io lo guardo negli occhi.

      “Non tornare in quella scuola, Marnye” dice, con voce roca. Sembra quasi che mi stia pregando e mi si spezza il cuore. “Non farlo, ti prego. Soprattutto… non farlo perché pensi di dover dimostrare qualcosa.”

      “Io…” Come posso rispondere? È quello che sto facendo? Voglio tornare per dimostrare il mio valore? Per vendicarmi? Oppure lo faccio davvero perché voglio la miglior istruzione possibile? Non riesco a dare una risposta neppure a me stessa, come posso spiegare a papà ciò che sta accadendo dentro di me?

      “Potresti trasferirti da tua madre e andare alla Grenadine Heights High…”

      Stavolta sono io che lo interrompo.

      “Trasferirmi da Jennifer?” esclamo con voce strozzata. Dopo di che, mi tiro indietro e mi accoccolo contro i logori cuscini del divano, come se mettere distanza tra me e mio padre potesse cancellare il suggerimento che aleggia nell’aria. “La conosco appena.”

      “Marnye” dice papà, aprendomi il palmo e prendendo il braccialetto. Me lo allaccia al polso, mentre io resto seduta a fissarlo come se gli fosse cresciuta una seconda testa. “Non sto dicendo che tua madre non abbia fatto degli errori in passato, ma adesso si sta davvero sforzando. Vuole conoscerti.”

      “Il sentimento non è reciproco” rispondo, sollevando il braccio e giocherellando col braccialetto. “Non ho intenzione di rinunciare alla borsa di studio per qualche atto di bullismo.”

      “Era molto più di semplice bullismo, Marnye. Quei ragazzi…” Chiudo gli occhi e papà smette di parlare, come se riuscisse a vedere il dolore che mi provoca sentir parlare di quel giorno. “Ascolta, sei una ragazza intelligente, lo sei sempre stata. Sei più determinata di quanto sia mai stato io, e anche più sveglia. Se vuoi tornarci, non ti costringerò a rinunciare, ma sappi che ci sono altre opzioni.” Papà sospira e si alza in piedi, fermandosi quando sente bussare alla porta. “Dev’essere Zack” dice, e io spalanco gli occhi.

      Mi alzo dal divano, ma non abbastanza in fretta da tornare in camera mia, prima che Zack Brooks entri nella carrozza, con indosso una maglietta nera aderente tesa sui muscoli, dei jeans scuri e degli scarponi marroni. Mi fissa con quei suoi occhi castani, lasciando cadere lo sguardo sui miei legging neri, la canotta nera aderente e la totale mancanza di reggiseno, prima di riportare l’attenzione al mio viso.

      “Buon compleanno” esclama, ma è difficile prenderlo seriamente, sapendo che in passato ha fatto di tutto affinché non potessi più festeggiarne alcuno.

      “Scusatemi un momento.” Passo accanto ai due uomini, attenta a non sfiorare Zack, e indosso uno degli abiti nuovi che ho comprato ieri. Meglio provarne l’effetto con lui, prima di tornare in mezzo ai lupi.

      Se papà nota che indosso una tuta rosa nuova di zecca con delle scarpe nere con la zeppa, non ne fa cenno. Se mi chiederà qualcosa… non mentirò. Ma non lo fa. Zack mi osserva con attenzione, soffermandosi sulla mia nuova acconciatura, quel poco di trucco che sono riuscita a mettere grazie a un tutorial su YouTube e le extension alle ciglia. Non sapevo nemmeno che esistessero prima di trovarle su Google.

      “Sei bellissima” dice Zack, porgendomi un pacchetto avvolto in carta opalescente. È molto carino, ma sono restia a prenderlo. Tuttavia, papà ci sta guardando e non voglio che venga a sapere ciò che mi ha fatto Zack. Aumenterebbe solamente la sua preoccupazione, e mi pare di capire che sia già al limite. Sembra più magro e più pallido e dorme molto più del solito. Onestamente, sono preoccupata per lui, ma sembra che Zack gli piaccia, sono quasi amici adesso. E non voglio che papà rinunci anche a questo. “Si tratta di una sciocchezza. Puoi aprirla più tardi, se preferisci.”

      “Va bene, allora lo aprirò dopo” rispondo, appoggiando il pacchetto sul fornello. Zack annuisce e fa un passo indietro, lasciando spazio sufficiente affinché io e papà possiamo uscire dalla carrozza. Il cielo è grigio, ma non è ancora iniziato a piovere. Zack è venuto con la sua McLaren arancione, ma è a due posti, quindi prendiamo il camioncino Ford di mio padre.

      Charlie fa del suo meglio per mantenere viva la conversazione, ma non è semplice. La tensione tra me e Zack è tangibile.

      Quando arriviamo al ristorante – un piccolo diner aperto ventiquattr’ore su ventiquattro che esiste da sempre – papà si scusa un momento per andare alla toilette e io resto sola con Zack.

      “Stai rovinando la mia tradizionale uscita con papà” sussurro e la sua espressione corrucciata si addolcisce leggermente.

      “Vuoi che me ne vada?” chiede e io annuisco.

      Segue un lungo silenzio.

      “Ma so che non lo farai perché i tuoi desideri e le tue necessità sono più importanti delle mie” bisbiglio e Zack s’irrigidisce come se l’avessi schiaffeggiato.

      “Marnye, voglio aiutarti” dice, ma io sto già scuotendo la testa.

      “Mi hai già aiutata abbastanza, Zack.” Lo guardo dritto in faccia e i ricordi mi affollano la mente: la porta del bagno che si apre, Zack che mi prende tra le braccia e m’infila due dita in gola. Mi ha salvata, è vero, però è stato lui a spingermi a farlo. E il tutto a causa di una scommessa. Come potrò mai perdonarlo? Una volta mi ha bloccata contro il muro, fuori dall’aula di matematica, e mi ha detto che sapeva tutto di mia madre, del fatto che non mi volesse bene abbastanza, mentre invece stravedeva per l’altra sua figlia. Le mie labbra si stringono in una linea sottile. “Non so cosa tu voglia da me, ma se si tratta di perdono, sappi che non sono ancora pronta.”

      Zack stringe le labbra e distoglie lo sguardo per un istante, poi si alza in piedi. Io lo guardo, con le braccia incrociate al petto, e aspetto. Non credevo che se ne sarebbe andato davvero. Invece, spinge indietro la sedia, getta una manciata di banconote sul tavolo e alza le mani, quando cerco di restituirgliele.

      “Goditi la colazione con tuo padre, offro io” dice, allontanandosi dal tavolo e dirigendosi verso la porta. Ma quando è dietro di me, si ferma, si china in avanti e avvicina talmente tanto la guancia alla mia, che sento la lieve ombra di barba pizzicarmi la pelle. Mi appoggia la mano destra sulla spalla e stringe leggermente. Uno sciame di farfalle inizia a volteggiare nel mio stomaco. “Ma… che tu voglia avere a che fare con me o meno, distruggerò quegli stronzi boriosi per te.”

      “Ipocrita” borbotto, perché è l’unica cosa che mi viene in mente. La mano di Zack rafforza la presa sulla mia spalla e io trattengo il fiato. “Sei malvagio tanto quanto loro, forse persino di più. Non fingere che non sia così.”

      “Non lo farei mai.” Zack preme un rapido bacio sulla mia guancia, provocandomi una vampata di calore, prima che le mie emozioni si congelino, lasciandomi fredda come il ghiaccio. “Buon compleanno, Marnye.” Raddrizza la schiena proprio mentre papà sta tornando dal bagno. Zack gli fa un breve cenno di saluto con la mano e scivola fuori dalla porta, lasciandomi sola a rispondere a domande scomode.

      “Che cos’è successo a Zack?” chiede mio padre, sedendosi. Getta uno sguardo alle banconote sul tavolo, dopo di che emette un fischio e allunga una mano per sistemarsi il cappello grigio. “Credo che per sbaglio abbia lasciato un centinaio di dollari” dice e io sorrido, ma non credo che si sia trattato di uno sbaglio.

      Forse, però, ciò che Zack non capisce – così come Tristan, Creed e Zayd – è che il denaro non è così importante per me. So che solo una persona davvero privilegiata lo direbbe. In effetti, il denaro può assicurare cibo, vestiario, riparo, sicurezza, cure mediche… Tutte queste cose richiedono denaro, ma io non adoro i bigliettoni verdi. Non m’impressionano e non possono certo comprare la mia amicizia, né il mio amore.

      Mi si serra la gola.

      “Zack si era dimenticato che doveva fare una cosa” dico scrollando le spalle. Papà aggrotta le sopracciglia, ma non apre bocca. Quando arrivano le nostre ordinazioni, guardo il piatto di pancake di Zack, la sua sedia vuota e penso a ciò che ha detto: “Distruggerò quegli stronzi boriosi per te.”

      Solo che… non lo farà. Perché ci penserò io.

      Spetta a me distruggere i Nobili della Burberry Prep. Nobili e malvagi.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Due

          

        

      

    

    
      Lo scherzo realizzato alla fine dell’anno che mi ha lasciata sotto shock non è passato inosservato allo staff. Quando papà va a prendere degli snack per il viaggio di ritorno alla Burberry Preparatory Academy, accedo al sito della scuola e controllo tutte le e-mail di inizio anno. Trovo informazioni relative alle lezioni, alle politiche scolastiche… e al bullismo.

      
        
        D’ora in poi, la Burberry Prep sarà un istituto scolastico a tolleranza zero. Gli studenti coinvolti in atti di bullismo saranno sospesi o espulsi, a seconda della gravità dell’atto. Il rispetto verso i propri pari e lo staff non è solo incoraggiato, ma è obbligatorio. In caso di domande relative alla presente politica, contattate la Signora Felton oppure la Preside Collins durante gli orari d’ufficio.

      

      

      All’improvviso, ho le labbra secche, quindi spingo da parte il laptop e mi allungo verso la stampante per prendere il mio programma di studi. La regola che impedisce l’uso di dispositivi tecnologici entrerà in atto appena metterò piede al campus. Non prima. O meglio, gli autisti delle auto scolastiche che fanno la spola tra il parcheggio dei visitatori e la scuola si prenderanno carico dei cellulari.

      “Tanto vale che postino il mio nome nella home page, così lo vedranno tutti!” borbotto, mentre prendo il foglio, lo scorro rapidamente e mi metto sulle labbra un po’ del balsamo che ho nel cassetto del comodino. Ho già fatto i bagagli, ho il cuore in gola, e sono pronta.

      Sono pronta.

      Posso farcela.

      Sento vibrare il cellulare. Lo prendo e trovo un messaggio di Miranda.

      Possiamo parlare un momento, oggi?

      I miei palmi si ricoprono immediatamente di sudore. Invece di rispondere, infilo il cellulare nella tasca anteriore della borsa di pelle.

      Miranda è stata all’estero per la maggior parte dell’estate, ma non è il primo messaggio che ricevo da parte sua. In realtà, me ne ha mandati molti. A qualcuno ho risposto, ma non a tutti. Chiaramente, non siamo ancora tornate amiche. A dir la verità, non so nemmeno se potremo esserlo di nuovo.

      Afferro la borsa di pelle con una mano e la sacca da viaggio con l’altra, ed esco dalla porta. Dalla soglia, vedo una limousine bianca accostare sulla ghiaia davanti a casa nostra. Anche papà la guarda, confuso.

      L’autista parcheggia e scende dal veicolo, poi chiede educatamente: “Marnye Reed?”

      “Sono io” borbotto confusa, sperando disperatamente che non l’abbia mandata uno dei ragazzi. In quel caso, mi rifiuterei di salire. Ma ovviamente si tratta di un pensiero stupido. Perché mai dovrebbero mandare un’auto a prendermi? L’unica possibilità è che vogliano farla affondare nell’oceano con me a bordo.

      “Ehi!” Andrew abbassa il finestrino e i miei occhi si spalancano, quando mi fa un cenno di saluto con la mano, rivolgendomi un mezzo sorriso. Sembra insicuro e incerto, proprio come me. “Facciamo la stessa strada, quindi ho pensato…” L’autista si sposta tra di noi per aprire la portiera posteriore e Andrew salta giù, con indosso dei jeans e una maglietta. Nemmeno io indosso l’uniforme. Per il viaggio ho scelto dei leggings neri e una canotta. Mi cambierò nel bagno dei visitatori, come ho fatto l’anno scorso. “Pensavo che magari ti avrebbe fatto comodo un passaggio.” Infila le mani in tasca, mentre il sole si riflette sui suoi capelli castani. Quando i suoi occhi blu si posano sulla carrozza riconvertita, su mio padre e su di me, noto un guizzo a cui fatico a dare un nome. Che si tratti di pietà? Potrebbe essere.

      Sospiro.

      “Papà, ti presento Andrew Payson. Andrew, lui è Charlie Reed.” I due si stringono la mano, ma mio padre ha un’espressione incerta. “Lui non c’entrava con lo scherzo” sussurro, ed entrambi gli uomini s’irrigidiscono leggermente.

      “Capisco.” Papà studia Andrew con attenzione, come se non fosse sicuro di potermi credere. Non lo biasimo. Tra la folla, c’erano dozzine di ragazzi in uniforme scolastica che brandivano la mia biancheria intima. Solo che Andrew non era uno di loro. “Stai offrendo un passaggio a Marnye?”

      “Ero di strada” dice, guardando alternativamente me e mio padre. “So che Kathleen Cabot si è offerta di mandarti una macchina e tu hai rifiutato, ma ho pensato che magari avremmo potuto approfittarne per fare quattro chiacchiere. Che ne dici?”

      La lista della vendetta sta bruciando nella borsa. Il nome di Andrew è ancora presente. E c’è una ragione. Spero che sia il motivo per cui è venuto a cercarmi.

      “Speravo di passare un altro po’ di tempo con mio padre” inizio, ma Charlie sta già sorridendo, facendomi dei cenni con la mano.

      “Non preoccuparti, tesoro, vai pure col tuo amico. In realtà, temevo che la mia vecchia Ford non reggesse un viaggio tanto lungo.” Prende una delle mie borse dal vialetto polveroso e la porge all’autista della limousine, togliendomi di mano il borsone, prima di abbracciarmi stretta. “Ci vediamo presto, te lo prometto” dice e so che sta parlando della Settimana dei Genitori. Certo, come no! Come se quella dell’anno scorso non fosse stata un disastro. Continuo a non sapere cosa l’abbia mandato fuori di testa, e a questo punto, non so se lo saprò mai. “Voglio che tu ti faccia degli amici” mi dice, baciandomi sulla guancia e facendo un passo indietro.

      “Ti voglio bene” sussurro e lui mi sorride.

      “Te ne voglio anch’io, tesoro.” E sei l’unico penso, cercando di non farmi sopraffare dal senso di vuoto che provo. Da quando ho stilato la lista, sono sempre stata determinata a tornare alla Burberry Prep per dare un calcio nel sedere a qualcuno. A dire il vero, morivo dalla voglia di farlo. Adesso che sono qui a salutare mio padre, però, non sembra più così semplice.

      Con un ultimo cenno della mano, mi avvio verso la limousine e scivolo dentro, al fresco dell’aria condizionata. I sedili sono di elegante pelle marrone e ci sono una TV, un piccolo frigorifero e delle coperte accatastate in un angolo. Andrew mi lascia il sedile più grande, perpendicolare rispetto al suo.

      Il conducente chiude la portiera e parte, facendo un lento giro all’interno nel Villaggio di Case Mobili di Cruz Bay, prima di tornare sulla strada principale. Andrew è il primo a spezzare il silenzio.

      “Ti avrei scritto prima, ma i miei genitori mi hanno proibito di mandare messaggi, fare telefonate e accedere ai social media per tutta l’estate.” Si ferma e sospira, con lo sguardo fisso sul finestrino dai vetri oscurati. “Hanno scoperto che…” La pausa si allunga, ma non c’è bisogno che Andrew continui. So cosa sta per dire. “Sanno che uscivo con un ragazzo.”

      Ci fissiamo a vicenda e le mie guance si fanno paonazze. Mi sento malissimo per ciò che ho fatto a Miranda e Andrew, ma… non sono sicura di essere l’unica ad aver commesso degli errori. Lo ascolterò, ma per il momento il suo nome è ancora sulla lista. Quanto a Miranda… non credo che potrei prendermela con lei, anche se volessi. E poi, a differenza di tutti gli altri Nobili della Burberry Prep, lei non fa parte del famigerato Club dell’Infinito.

      “Sei nei guai?” chiedo, cercando di abituarmi all’idea. Che razza di genitore punirebbe il figlio solo perché è gay? Va oltre la mia capacità di comprensione. Mio padre potrà anche essere poverissimo, ma mi vorrebbe bene in ogni caso. Una cosa irrilevante come le preferenze sessuali non potrebbero mai allontanarlo da me.

      “Sono…” Andrew sospira e si appoggia al sedile, chiudendo gli occhi. Mi torna in mente ciò che ha detto l’anno scorso, la prima volta che ci siamo incontrati. “Non sono così fortunato e in ogni caso, non sono il tipo, purtroppo. Detto tra noi, la maggior parte delle ragazze qui è già occupata.” Povero Andrew. Si stava già nascondendo. “Sono fidanzato.”

      “Sei… cosa?” esclamo incredula e inizio a tossire talmente forte, che Andrew finisce col prendermi una lattina di soda dal frigo. La apro e bevo un grosso sorso, mentre lui fa una smorfia.

      “I miei genitori mi hanno scelto una fidanzata. Se non la sposo, verrò rinnegato e tagliato fuori.” Mi guarda come se fosse normale che dei genitori minaccino di rinnegare i propri figli.

      “Io…” sospiro e metto da parte la lattina. “Mi dispiace tanto.”

      Andrew fa spallucce, ma vedo che la cosa gli pesa enormemente.

      “Non dev’essere poi così male, essere…” lascia la frase a metà e spalanca gli occhi leggermente, come se pensasse di avermi fatta arrabbiare.

      “Essere povero?” chiedo e lui solleva le spalle di nuovo. Forse sta pensando di seguire il suo cuore e dire ai genitori di andare all’inferno? Non lo so. Ma avendo frequentato la Burberry Prep, potrebbe accedere a qualsiasi college, ottenere un buon lavoro… e poi crearsi la propria fortuna. “Dipende.” I nostri sguardi s’incontrano e qualcosa passa tra di noi, un fremito di nervosa energia. “Sei stato tu a drogarmi?”

      Andrew spalanca la bocca, poi la richiude e distoglie lo sguardo.

      Quando ho stilato la lista, stavo per cancellare il suo nome. In realtà, l’ho fatto. Ma poi ho cominciato a pensare al giorno in cui mi hanno tagliato i capelli. È stato difficile ricordare con precisione ciò che è successo, perché ogni volta che provavo a ricordare, ripensavo a Tristan che faceva sesso con Kiara Xiao contro il lavandino del bagno delle ragazze.

      “Abbiamo fatto colazione insieme, quella mattina” dico, inspirando profondamente e chiudendo gli occhi. In fondo, non voglio davvero sapere la risposta alla mia domanda. Quando li riapro, Andrew mi sta fissando. “E non credo che sia stata Miranda.”

      “Mi crederesti se ti dicessi che mi dispiace?” sussurra. Improvvisamente, la rabbia inizia a farsi strada in me, come una schiera di formiche che striscia nelle mie vene, mordendomi e spingendomi ad agire. “Se ti fa sentire meglio, sappi che sono rimasto in zona per accertarmi che si limitassero ai capelli…”

      “Limitarsi ai capelli?” sbotto. La mia voce assomiglia a una sorta di ringhio. Affrontare Andrew mi servirà a far pratica. Rispetto ai ragazzi Idolo è un gattino indifeso. “Non li avevo mai tagliati in tutta la mia vita. Mi piacevano i miei capelli.” Allungo una mano e sfioro i riccioli corti. “Ho accettato il cambiamento, ma ciò non significa che sia giusto.” Adesso sto ansimando e il cuore mi martella nel petto. “È stato per via di una scommessa?”

      “Secondo te?” mi chiede e ci fissiamo a vicenda per un momento. “Adesso sai come funziona il Club dell’Infinito.” Stringo le labbra e distolgo lo sguardo per un momento, guardando fuori dal finestrino l’erba bruno-giallastra. È stata un’estate afosa.

      “Chi è stato?” sussurro, chiedendomi se i ragazzi abbiano partecipato anche a questo.

      “Becky, Harper, Abigail e Valentina” risponde Andrew, poi sospira come se dirlo a voce alta avesse alleviato il peso che ha sul cuore. “Le altre ragazze le chiamano ‘il quartetto nevrotico’ quando non sono a portata d’orecchio.” Mi volto verso di lui e lo trovo accasciato contro il sedile coi suoi jeans costosi e la maglietta bianca. Ha l’aria sconfitta. Non c’è vittoria, né giustizia, in tutto questo.

      “Sapevi…” Non riesco nemmeno a dirlo. Sapevi che mi avrebbero picchiata dietro il palco? E cosa mi dici del video? Della vernice? Delle mutandine? Di tutto il resto? Perché se lo sapeva…

      “Io e Miranda non sapevamo alcunché” dice, sospirando di nuovo. “Non faccio più parte del Circolo Interno.”

      Spalanco la bocca e gli occhi.

      “Come fai a saperlo? Gli Idoli hanno mandato delle e-mail segrete o qualcosa di simile?”

      “Quando non fai più parte dei Nobili, lo sai.” Andrew si raddrizza sul sedile e mi guarda dritto negli occhi, sollevando una mano e lisciandosi i capelli con il palmo. Odio lo stereotipo, ma non mi stupisco che abbia un profumo così buono, di noce di cocco e luce del sole; avrei dovuto capire che era gay. Le sensazioni che m’ispirava e gli sguardi d’apprezzamento… erano da amico, non da fidanzato. “Sapevo solo che… volevano farti innamorare di loro. Della…”

      “Scommessa” concludo la frase al suo posto, pensando a quel terribile trofeo. “Continua.”

      “Non sapevo altro. È per quello che volevo accompagnarti io al ballo d’inverno e che ti spronavo a tenere le distanze da loro.” Si china in avanti e si prende la testa tra le mani. Vendicarmi di Andrew sarebbe come prendere a calci un castello di sabbia. Non posso farlo. Perché, nonostante tutto, non sono come loro. Non voglio esserlo. Un tempo, pensavo che assomigliare a mia madre fosse la cosa peggiore che potesse capitarmi, ma adesso penso che assomigliare agli Idoli sarebbe peggio che morire.

      Mi vendicherò, ma seguendo le mie regole.

      Estraggo il diario dalla borsa e lo apro alla prima pagina, aggiungendo una riga nuova in fondo alla lista.

      
        
        Regole di Marnye per la vendetta

      

      

      
        	Niente violenza fisica

        	Niente fuoco amico

        	Niente spettatori innocenti

        	Niente sessismo, razzismo o omofobia

        	Lasciare che s’impicchino con la propria corda

        	Capire quando è abbastanza

      

      Andrew alza la testa e mi guarda, con gli occhi blu colmi di rimpianto e frustrazione.

      “C’è altro?” chiedo, cercando di ricacciare indietro il nodo in gola. “Hai fatto qualcos’altro? Perché questa è la tua ultima occasione per essere onesto.”

      “Che cosa hai intenzione di fare?” chiede Andrew e io sfoglio il diario fino al retro di copertina, dove ho attaccato la lista della vendetta. Giro il diario, in modo che possa vederla. Andrew aggrotta le sopracciglia. Quando nota il suo nome, alza il viso, incontrando i miei occhi. “Fai attenzione con loro, Marnye. Se pensi che l’ultimo anno sia andato male, puoi star certa che le cose peggioreranno stavolta. Vogliono vederti morta.”

      “Rispondi alla domanda.” Tengo la penna sospesa sopra il foglio ed Andrew espira rapidamente.

      “Nient’altro. E Miranda…” Alzo una mano. Io e Miranda dobbiamo parlare. Ma non voglio informazioni di seconda mano, devono provenire direttamente dalla fonte. “Nient’altro. Mi dispiace tanto, Marnye.”

      “Dispiace anche a me” dico, sollevata. Non ho mai voluto ferire Andrew. “Ascolta, se mi fai un piccolo favore siamo pari e non ne parliamo più. Ok?” Lui annuisce e io tolgo il tappo alla penna rossa. Ne ho cinque in borsa, le ho portate proprio per queste occasioni. Sotto lo sguardo attento di Andrew, apporto una modifica.

      
        
        Vendetta contro I Nobili della Burberry Prep

        Lista di Miranda Cabot Marnye Reed

      

      

      
        
        Gli Idoli (ragazzi): Tristan Vanderbilt (primo secondo anno), Zayd Kaiser (primo secondo anno) e Creed Cabot (primo secondo anno)

        Gli Idoli (ragazze): Harper du Pont (primo secondo anno), Becky Platter (primo secondo anno) e Gena Whitley (quarto anno) (diplomata)

        Il Circolo Interno: Andrew Payson, Anna Kirkpatrick, Myron Talbot, Ebony Peterson, Gregory Van Horn, Abigail Fanning, John Hannibal, Valentina Pitt, Sai Patel, Mayleen Zhang, Jalen Donner… e, suppongo, io!

        Plebe: tutti gli altri, scusate. Baci e abbracci

        Zack Brooks

      

      

      La limousine sbanda leggermente mentre rimetto il cappuccio alla penna, ripongo il diario e sollevo lo sguardo su Andrew.

      “Sei stato negli Hampton quest’estate, vero?” Andrew aggrotta un sopracciglio, ma annuisce. “Ho sentito dire che è successo un casino. Raccontami.”

      La sua espressione desolata si trasforma in un ghigno, e per un secondo, vedo il vero Andrew nascosto sotto la maschera.

      “Oh, aspetta di conoscere tutti i dettagli…” inizia, e mi
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        	Miranda Cabot

        	Kathleen Cabot

        	Gelosia nei confronti di Tristan

        	Desiderio smodato di non essere più definito ‘arricchito’

        	È stato bullizzato nella scuola pubblica
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